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Altiera Spinelli: oggi un convégno su di lui 

Un convegno su Altiero Spinelli 

La chiameremo 
Europa 
A due anni dalla morte, la Sinistra indipendente 
organizza a Roma una giornata di studi dedicata ad 
Altiero Spinelli, dal titolo «Proposte e propositi per 
l'unità d'Europa». Partecipano Gaetano Arie, Stefa­
no Rodotà, Gianfranco Pasquino, Antonio Giolitti, 
Virgilio d'Astoli, Massimo Riva. Al padre fondatore 
dell'europeismo italiano è dedicato anche un libro 
di Edmondo Paolini, uscito dall'editrice 11 Mulino. 

WANFHANCO PASQUINO 

tra Quell'Intensa, lunga, tra­
vagliti! ricerca di consenso e 
di sostegno per la costruzione 
di un'Europa unita, Altiero 
Spinelli non * riuscito, come 
avrebbe voluto, né a comple­
tarla con successo né «rac­
contarla, Nell'ultimo anno di 
vita il suo dilemma consistet­
te, per l'appunto, nel dover 
scegliere Ira Jo scrivere il se­
condo volume della sua auto­
biografia (Il primo: Come ho 
tentato di diventare saggio. 
Primo, lo, Ulisse, il Mulino 
1984, copri gli anni fino alla 
liberazione dal conlino a Ven­
utene, 1943) e l'agire con an­
cora maggior Impegno per l'u­
nni europea. Spinelli scelse 
l'azione cosicché, quando la 
morte lo colse il 23 maggio 
1986, aveva completato solo 
din capitoli e mezzo del se­
condo volume autobiografico 
(La goccio e la roccia, D Muli­
no 1987, comprendo il perio­
do lino al 1945). 

La sua azione e la sua rifles­
sione per l'Europa vengono 
•nesso presentale e discusse 
da Edmondo Paolini: Altiero 
Spinelli. Appunti per una bio-
grana (Il Mulino 1988. pag. 
308). Con molta efficacia, 
liautore ha scelto di lasciare 

Ì
irlare, nella misura de) pos­
tille, lo stesso Spinelli. Attra­
ine I documenti, i memo­

randum, gli articoli, gli inter­
venti e veri e propri saggi, 
Ifaollni ricostruisce con am­
pio uso delle citazioni di pri­
ma mano tutta l'attività .euro­
pea' di Spinelli, dal Manifesto 
di Vintotene del 1941 fino al­
la Sconfitta del progetto di 
trattalo per l'unione del 1986. 
i Nella sua battaglia per l'Eu­
ropa che Spinelli intraprende 
con pochissimi sostenitori, 
e l i che più sorprende è da un 
lato quel misto di ottimismo 
della volontà e di pessimismo 
della ragione che appare e 
scompare in ogni fase e in 
ogni sconfitta, In particolare 
l'utilizzazione di tutte le scon­
fitte come trampolino di lan­
cio per la battaglia successiva; 
doli altro, la dlsponblbilità di 
Spinelli a cercare alleati, di 
volta in volta, tra le varie forze 
politiche e fra I diversi partiti, 
italiani e stranieri, che mo­
strassero qualche apertura al 
problema dell'unificazione 
europea. Dal Partito d'azione 
a De Gasperi, dai socialisti 
(Nenni soprattutto, nella sua 
carica di ministro degli Esteri 
durante il centro-sinistra) al 
comunisti (che lo elessero pri­
ma alla Camera del Deputati e 
poi al Parlamento europeo 
come Indipendente). 

Comunista fino al 1937, 
quando non condividendo la 
politica di Stalin e soprattutto I 
processi di Mosca, fu «espul­
so. dal partito, Spinelli avreb­
be Incontrato di nuovo 1 co­
munisti sulla strada per l'Euro­
pa. E, in occasione della cam­
pagna per le pnme elezioni di­

rette del Parlamento europeo, 
avrebbe riconosciuto la posi­
zione di avanguardia occupa­
ta dal Pei nel suo impegno eu­
ropeistico (e nel suo Diario la­
scerà un ritratto commosso e 
affettuoso di Enrico Berlin­
guer: «Quest'uomo chiuso ed 
intenso mi piaceva, e la sua 
scomparsa mi rattrista fino in 
fondo dell'anima»). 

Nel momento in cui tutti 
parlano della fatidica scaden­
za del 1* gennaio 1992, quan­
do gli ordinamenti nazionali 
dovranno adeguarsi alle diret­
tive della Cee secondo l'atto 
unico, appare opportuno ri­
cordare che il giudizio di Spi­
nelli sull'atto unico fu forte­
mente negativo. Nel suo di­
scorso al Parlamento europeo 
cosi si espresse: «Onorevoli 
colleghl, quando votammo il 
progetto dì trattato per l'unio­
ne vi ho ricordato l'apologo 
hemingwayano del vecchio 
pescatore che cattura il più 
gran pesce della sua vita, lo 
vede divorare dai pescecani e 
arriva al porto con la sola lisca 
del pesce. Anche noi siamo 
ormai arrivati al porlo e anche 
a noi, del gran pesce, resta so­
lo la lisca. Il Parlamento non 
deve per questo motivo né 
rassegnarsi, né rinunciare. 
Dobbiamo prepararci ad usci­
re ancora una volta e presto in 
mare aperto, predisponendo i 
mlglion mezzi per catturare il 
pesce e per proteggerlo dai 
pescecani». 

Questa volta il grande pe­
sce si chiamava parlamento 
costituente, vale a dire un par­
lamento che non solo fosse 
eletto direttamente dai cittadi­
ni, ma che reclamasse, otte­
nesse ed esercitasse poter: 
costituenti, I poteri necessari a 
redigere un nuovo trattato 
davvero sovranazionale e dav­
vero federale, 

Non c'è dubbio che Spinelli 
fosse pronto a «riprendere il 
mare aperto» e non solo per 
quella sua barba da pescatore 
che si era fatto crescere negli 
ultimi anni. Avrebbe cercato, 
meno solitario che nel passa­
to, degli alleati, consapevole, 
come ebbe a scrivere nel Ma­
nifesto di Venlotene che «la 
linea di divisione tra partiti 
progressisti e partiti reazionan 
cade... lungo la sostanziale e 
nuovissima linea che separa 
quelli che concepiscono co­
me il fine essenziale della lot­
ta quello antico, cioè la con­
quista del potere politico na­
zionale... e quelli che vedran­
no come compito centrale la 
creazione di un solido stato 
intemazionale, che indirizze­
ranno verso questo scopo le 
forze popolari e, anche con­
quistando il potere nazionale, 
lo adopereranno in primissi­
ma linea come strumento per 
realizzare l'unità Intemaziona­
le». Questa linea divisoria è 
oggi ancora più netta di 45 an­
ni fa, ma l'orizzonte Indicato 
dal vecchio pescatore rimane 
ancora lontano. 

Irriducibile Asor 

ROMA. «Giuseppe Paolo 
Samonà e Giulio Savelli aveva­
no allora una libreria in via 
Quattro Novembre, si chiama­
va Terzo Mondo ed era un 
punto di riferimento di diversi 
gruppi della sinistra dissiden­
te, tutu Iscritti, salvo alcuni, al 
Pei. Anclie se le posizioni tro­
tzkiste dei due titolari erano 
note. Non rammmento se l'of­
ferta di pubblicare Scrittori e 
popolo sia venula da me o da 
loro. Fatto sta, ci siamo messi 
d'accordo rapidamente e la 
pubblicazione fu fatta in ma­
niera dignitosa,.. No, non pa-
Savano i diritti d'autore. Cre-

o di aver ricavato da quel li­
bro, in tutto, alcune centinaia 
di migliaia di lire. Negli anni 
successivi, a quanto mi risulta, 
ne vennero ristampate svaria­
te edizioni, almeno sei-set­
te.... Certo, circolava molto. 
D'altra parte bisogna anche 
dire - e non per scagionare gli 
inadempienti editori - che il 
libro poteva venir pubblicato 
solo da una casa editrice del 
genere. E il modo in cui fu 
pubblicalo, oggi, retrospetti­
vamente, non mi dispiace af­
fatto». 

Alberto Asor Rosa racconta 
ancora un po' commosso la 
storia estema di questa sua 
creatura (la «sua» creatura per 
eccellenza), che oggi, traspa­
re a ogni passo dalla conver­
sazione, tratta ancora con 
enorme affetto. Protettivo e 
difensivo, fino al soffocamen­
to della slessa creatura. Tanto 
che, ripubblicando il libro da 
Einaudi (come si vede l'au­
mento del costo della carta: 
era un «mattone» cicciuto, è 
diventato un libretto quasi 
smilzo) l'ha lasciato esatta­
mente identico a come l'ave­
va mandato alle stampe 23 an­
ni fa. In più ha solo aggiunto 
un'introduzione che è una fe­
roce difesa del testo e di tutta 
la linea interpretativa che 

Vent'anni dopo, Alberto Asor Rosa 
ripubblica «Scrittori e popolo» il libro 
nel quale propose la sua «rivoluzione» 
culturale. Senza cambiare una virgola... 

esprimeva: l'operaismo intel­
lettuale alla Paniteli, Quader­
ni rossi, Gasse operaia, la re­
primenda contro 11 gramscia-
nesimo post-resistenziale dei 
vertici culturali del Pel, Salina­
ri, Alleata, Trombadori («alcu­
ni erano i nostri professori 
universitari...»); l'attacco al 
populismo dell'ultimo Pasoli­
ni. Insomma, lutti lo sanno, si 
preparavano tempi nuovi, nel­
la sinistra se non nella cultura 
Italiana tutta. E oggi, in 12 pa-
ginette, Asor Rosa rivendica 
una per una le asserzioni di 
ieri. 

E, naturalmente, sono arri­
vate le prime critiche, violente 
e senza mezzi termini, di San-
guineU e Fortini. Quasi una la­
pidazione. 

Asor Rosa viene accusato 
di smerciare come proprio un 
punto di vista operaio che non 
si sa bene a chi appartenesse; 
di aver tradito gii allora, e og­
gi ancora di più, con il suo 
nichilismo, «la causa» della 
classe operala; di aver contri­
buito alla sconfitta dell'ideo­
logia e alla vittoria della tec­
nologia. Il libro (e II personag­
gio), con il loro egocentri­
smo, non finiscono di attirare 
polemiche anche vent'anni 
dopo, come I moschettieri. 

In effetti, nella «famigerata» 
introduzione c'è qualche par­
ticolare curioso. Ad esempio 
un reiterato uso del «noi»: 
«Noi pensavamo, allora, che 

QIORQIO F A M E 

la classe operaia di fabbrica 
avrebbe preso il potere; oggi 
pensiamo...». «Me lo hanno 
già fatto notare - risponde 
Asor Rosa. - Ma non è una 
figura retorica. In realta que­
sta introduzione è come l'e­
spressione di un percorso che 
non è stato soltanto mio, ma 
di un certo gruppo in cui ma­
turarono, tra la fine degli anni 
Cinquanta e gli anni Sessanta, 
le condizioni intellettuali pri­
ma, e reali e storiche poi, di 
una forma diversa di pensiero 
marxista che più o meno legit­
timamente si è chiamata 'opfr 
raia'. Un gruppo che ha poi 
continuato a marciare sempre 
meno solidale, ma con legami 
profondi non mai abbandona­
ti. E' il mio inconscio che ha 
prodotto il plurale». 

Non meno singolare l'insi­
stere sul punto di vista ope­
raio, sul «noi eravamo il punto 
di vista operaio»: come dice 
ancora l'introduzione, «abbia­
mo cercato di guardare il 
mondo come pensavamo lo 
guardassero coloro i quali sa­
pevano di dover restare per 
gran parte della loro vita ad 
una linea di montaggio in fab­
brica». Ed ecco come ribadi­
sce: «Questo era un libro pole­
mico con Salinan, Trombado­
ri e loro non erano la classe 
operaia, ne sono ancora per­
suaso. Non volevano essere il 
punto di vista della classe 
operaia, ma un'altra cosa, una 

forma complessa di cultura 
comunista derivata dalla con­
taminazione tra tradizione 
idealista italiana e certe forme 
di marxismo storicista. E' diffi­
cile discutere la fondatezza 
della contrapposizione. Ma 
certo Carlo Salinari allora 
scrisse un intervento sull'Uni­
tà in cui accuso il libro di es­
sere la negazione di tutto 
quello che la Resistenza aveva 
prodotto. Ciò che pretendevo 
(o pretendo oggi) non era so­
stituire una tradizione con 
un'altra. Semplicemente, in 
quella cultura c'era un limite 
di comprensione del reale e 
della letteratura. Se vogliamo, 
per questi amici erano molto 
più rilevanti un Pratolini o un 
Cario Levi che non Brecht o 
Majakovskij, ma sul piano del 
gusto prima ancora che su 
quello della riflessione intel­
lettuale». 

Sì, ma forse c'era anche 
qualcosa d'altro che avanzava 
e veniva a rappresentare la so­
cietà italiana che si industria­
lizzava ulteriormente, che 
cambiava aspetto in tutti i sen­
si. Le neoavanguardie, Ecco 
erano già lì a interpretare que­
sta società... «Le istanze del 
gruppo '63 - risponde ancora 
inflessìbile Asor Rosa - e quel­
le mie erano la manifestazio­
ne della stessa crisi della stes­
sa cultura, quella che veniva 
dalla Resistenza. Eravamo 
due frutti paralleli dello stesso 

albero, che però si ignorava­
no: né loro avevano coscien­
za del mio punto di vista né io 
del loro, lo stesso sul gruppo 
'63 scrivevo degli interventi 
polemici. Dal '65 al '68, inve­
ce, ci fu una maggiore attra­
zione reciproca. E, devo an­
cora ricordare, nel '68 essi 
cercarono l'approdo politico, 
che li portò alla dissoluzione.. 

E Pasolini? Fu uno dei gran­
di scandali menali dal libro: 
un duro attacco al suo populi­
smo, mentre Pasolini stava di­
ventando un po' la bandiera 
dell'intellettuale di sinistra 
perseguitato dal regime de­
mocristiano. «Pasolini non lo 
conoscevo e l'ho visto solo 
qualche anno più lardi, alla 
presentazione di Gorporofedi 
Volponi. Il quale aveva avuto 
la singolare idea di mettere 
dietro lo stesso tavolo Mora­
via, Pasolini e me. In quell'oc­
casione lui mi disse che que­
sto libro gli aveva fatto molto 
male. Ma, per tornare alla do­
manda, Pasolini viene fuori 
dal mio libro come un «grosso 
personaggio» coartato e infeli­
citato dal suo rapporto con la 
cultura contemporanea che 
però non era la sua, ma di co­
loro ai quali aveva fatto atto 
d'omaggio, rendendo tributo 
al gramscianesimo e al nazio­
nal-popolare. Nel libro non ho 
messo noie. Non ho messo 
per esempio una nota su quel­
la scoperta importantissima 
nella costruzione delia perso­
nalità di Pasolini, che è il ro­
manzo postumo AmaOo mio. 
Se lo collochi, come va collo­
cato, Ira le poesie friulane e // 
sogno di una cosa sembra in­
ventato apposta per dare una 
conferma alla mia tesi: che 
Pasolini è una grande vittima 
della cultura a hii contempo­
ranea». 

Non c'è dubbio, per Asor 
Rosa questo libro è proprio la 
•sua» creatura. 

D teatro? E' lungo sette chilometri 
ara L'abbiamo chiamato 
7earro con bosco e animali, 
trekking di narrazioni tea­
trali. Con un pullman, in ot­
tanta, sono stati portati sulla 
strada di Colognole, sulle 
montagne, alle spalle di Li­
vorno, comune di Collesal-
vetti, al margine del bosco. 
Una persona (Roberto Man­
tovani), suonando ogni tanto 
fischietti per uccelli, li guida­
va apparendo e sparendo. 
Più sotto avevamo posto, in 
attesa, una flautista. Ha ac­
compagnato gli Iscritti fino a 
dove ero io - ai tempietti 
dell'acqua, alle sorgenti. Là 
comincia l'acquedotto dise­
gnato e realizzato dal Poe-
cianti all'inizio dell'Ottocen­
to - collocato con amore e 
precisione, con l'armonia 
che la mente a volte sa trova­
re col mondo: è accaduto 
spesso in Toscana. 

Ho raccontato - si erano 
seduti ad ascoltare su tron­
chi predisposti, molti con lo 
zaino, le nuvole lasciavano 
arrivare raggi di sole - Lette­
re a un lupo. C'erano molti 
uccelli. La foresta è vasta. Gli 

Un'esperienza spettacolare insolita, 
una passeggiata (nel vero senso della 
parola) attraverso un mondo di testi 
teatrali-letterari scritti da Giuliano Sca-
bia, pubblicati in volume lo scorso an­
no e recitati dal medesimo autore. 
Un'iniziativa che si chiama «Teatro con 
bosco e animali, trekking di narrazioni 

teatrali», e che si è svolta il mese scorso 
nei boschi di Collesaivetti, nei pressi di 
Livorno. Gli spettatori (un'ottantina di 
persone) sono stati caricati su un pul­
lman e invitati a una gita intervallata a 
momenti di teatro e di musica eseguita 
da tre musicisti. Giuliano Scabia ci rac­
conta come è andata. 

alberi, per lo più lecci e quer­
ce, erano grandi. 

Dopo la narrazione si è ri­
preso il cammino sopra l'ac­
quedotto - sempre nella sel­
va. Sotto i piedi frusciava 
l'acqua. Gli uccelli erano 
molto allegri pervia del sole. 

Alla fine dell'acquedotto, 
dove c'è una cisterna con 
sopra una terrazza concepita 
come luogo di visione (ogni 
pietra è curata* Poccianti ha 
pensato a ogni frammento) 
avevamo collocato un trio -
oboe, fagotto e flauto - a 
suonare un concerto di Vi­
valdi. Volevo che si ascoltas­
se l'aria, l'acqua, il bosco, gli 

GIULIANO SCABIA 

strumenti e la voce - anche 
le moto e le auto, dove c'era­
no 

Poi siamo saliti per un 
pendio erto. Il pullman 
aspettava. Ha portato dove 
comincia a scendere la car­
rareccia per l'eremo della 
Sambuca, rovina antica. Qui, 
dal pendio di una radura, ho 
raccontato Cinghiali al limi­
te del bosco. Nella macchia, 
a venti metri, c'era un cin­
ghiale fermo - è venuto a dir­
melo il motociclista col qua­
le ero arrivato. Dopo il rac­
conto si è stati a mangiare 
panini, baccelli, vino, acqua 
- portati dal comune di Col­

lesaivetti. 
Quando è venuto verso se­

ra sono andato avanti, insie­
me con la flautista, su un col­
le oltre il torrente Ugione, ad 
aspettare I partecipanti. In­
torno a un albero avevano 
preparato dei tronchi per se­
dersi, disposti ad anfiteatro. 
Dopo una mezz'ora sono ar­
rivati - erano stanchi. C'era­
no anche bambini. Ho detto 
il racconto intitolato Appari­
zione di un teatro Dogante 
sopra le selve. Sui rami, ac­
canto a me, stava la persona 
coi fischietti degli uccelli. 
Ormai era venuto il tramon­
to. 

La foresta si chiama, tutta, 
della Valle Benedetta. È sta­
ta narrata e descritta in epo­
che diverse. Quei racconti 
che stavano «nella storia» li 
avevo esaminati. Ne abbia­
mo dato da leggere fram­
menti ai compagni di trek­
king. Mi è sembrato così di 
inserire il mio racconto su 
presenze precedenti. Abbia­
mo camminato per sette chi­
lometri e più attraverso strati 
di narrazioni. Ho avuto l'im­
pressione che la mia voce, 
quella degli uccelli, le parole 
che si scambiavano i cammi­
natori, il suono dell'acqua e i 
motori lontani e vicini {osse­
ro in accordo. 

L'organizzazione è stata 
curata dall'Atelier della Co­
sta Ovest, diretto da Paolo 
Pierazzini, che molto ha con­
tribuito all'ideazione del 
trekking. Ringrazio, da que­
ste righe, lui e I suoi amici - e 
i giovani trekkisti di Livorno 
(Stefano, loro leader), atten­
ti e compresi, conoscitori 
dei sentieri - non capita 
spesso di essere così in ar­
monia 

Da domani 
a Napoli 
quinta Fiera 
del fumetto 

Maniaci del fumetto, esultate e preparate le valigie. Si apra 
domani a Napoli, nei padiglioni della Mostra d'Oltremare, 
la quinta Fiera del fumetto. Il tema della rassegna (che 
nasce dall'unificazione delle due consuete rassegne an­
nuali, Napolicomlcs e Fiera del fumetto), è Amore e buoni 
sentimenti, e vedrà per quattro giorni confrontarsi opere e 
autori di grosso calibro. Tra i nomi eccellenti, quelli di 
Attillo Micheluzzi, Andrea Pazienza, Daniel Torres, Carlos 
Sampayo, Milo Manara, Cinzia Ghlgliano, Sergio Staine, 
Leone Frollo. Una kermesse di mostre, dibattiti, proiezioni 
e serate all'insegna del cuore e con l'ambizione di arrivare 
alla creazione di un festival del fumetto mediterraneo ca­
pace di coinvolgere le rassegne di Algeri e Barcellona. 

Cile 1: 
Miguel Uttin 
fa un film 
su Sandino 

Il regista cileno in esilio Mi­
guel Un'In (.La n'erra amme­
nda. Actas de Monista) Ma 
preparando un film televisi­
vo sul personaggio di San­
dino, il grande leader pro­
gressista ucciso nel 1934 In 
Nicaragua dal piombo del 

dittatore Somoza senior. Sarà un pìccolo kolossal, almeno 
a giudicare dalla folta partecipazione di finanziatori: tv 
spagnola, Reteitalia, cinema di Stato del Messico e gover­
no del Nicaragua. Uttin, ancora ricercato dalla polizia di 
Pinochet, vive attualmente a Madrid. 

Ole 2: 
Jodorowsky 
toma 
al cinema 

Ricordate Alejandro Jodo­
rowsky, l'eccentrico regista 
cileno di film come ti lo-

g o. La montagna sacra? 
a anni non si sentiva II suo 

nome, c'era chi lo voleva 
sperduto in qualche regio­
ne del Tibet. E invece e di 

gualche giorno fa la notizia che il regista girerà In agosto a 
ittà del Messico Santa Sangre, storia di un uomo che 

uccise trenta donne. Non mancheranno scene (orti e au­
dacie erotiche, con il tradizionale corredo di visioni folli. 
Piccola curiosità: produce Claudio Argento, fratello del 
più famoso Dario. Sempre dalle parti dell'orrore slamo. 

Dolori acutissimi e infine un 
aborto in albergo. Brigitte 
Nielsen, la blonda e statua­
ria attrice-cantante, ha per­
so Il figlio che aspettava 
dall'asso del football ameri­
cano Mark Gastlneau, al 
auale è sentimentalmente 

ame notizia * stalo il press 
agént della Nielsen, aggiungendo che l'attrice, attualmen­
te in ospedale, è stata raggiunta dal giocatore a Roma. 
«Brigitte e io ci amiamo più di ogni altra cosa al mondo. 
Quanto è accaduto non ci impedirà di riprovare ad avere 
un altro bambino», ha detto Gastineau. L'attrice stava lavo­
rando a Domina 

Il Goethe Instllut, nella per­
sona del suo vicepresidente 
Peter Wapnesky, ha confe­
rito a Giorgio Strehler la 
Goethe Medaille, ambitissi­
mo riconoscimento cultura-

Brigitte 
perde il figlio 
mentre 
«gira» a Roma 

Strehler 2: 
ripartiti male 
I soldi 
per il teatro 

Strehler 1: 
al regista 
la prestigiosa 
Goethe Medaille 

le di solito appannaggio di 
•^»^•»^•^»•,»«"*«*****,•»* grandi germanisti. Vanno 
scorso era toccata a Pierre Boulez. Il direttore del Piccolo 
Teatro, che proprio In questi giorni ha iniziato le prove del 
suo Progetto Faust, ha visto premiati non solo II suo lavoro 
ispirato a Goethe ma anche l'intera attività come uomo di 
teatro, da sempre sensibile alla diffusione della cultura e 
del teatro tedesco e, in generale, a una visione della cultu­
ra fuori dal rigidi particolarismi. 

Giorgio Strehler Interviene 
con toni polemici sull'attua­
le situazione del teatro Ita­
liano. «In attesa della famo­
sa legge di riforma i guasti 
proseguono. I 134 miliardi 
concessi nell'ultima tran-

^^^^mmm^"^m^mm che dì finanziamenti, anche 
se pochi rispetto a quelli che servirebbero, sono bastati per 
concedere spazio a strutture e compagnie assolutamente 
non professionali. In Italia si trovano facilmente degli ac­
comodamenti, questo si traduce in una dispersione a piog­
gia del denaro pubblico. Per non scontentare nessuno si 
finisce con non dare il giusto a quanti veramente meritano. 
Si impongono quindi scelte precise». Il regista si è detto 
comunque fiducioso rispetto alla possibilità di varare in 
tempi accettabili una legge capace di disciplinare l'intero 
settore. «In sede parlamentare si sta facendo molto, e 
personalmente ho fiducia negli intenti espressi dal mini­
stro Carrara». 

Come Douglas Fairbanks? 
La vedova di Peter Lawford 
ha annunciato ai giornalisti 
di voler disperdere nell'O­
ceano le ceneri del marito 
scomparso nel 1984. Ma 
non e un'omaggio all'antica 
hollywoodiana: sotto c'è 

una meschina storia di conti non pagati. Pare intatti che 1 
figli dì Lawford si siano rifiutati di pagare spese funerarie 
per un valore di ottomila dollari. Ma il direttore dei cimite­
ro. il prestigioso Village Memoria! Park dì Los Angeles, ha 
fatto sapere che non c'era nessun pagamento in sospeso. 
Chi dice il falso? 

MICHELE ANSEUW 

Disperse 
nell'Oceano 
le ceneri 
di Lawford? 

RETI 
Pratiche e sepen di donne 

Edilon Riuniti Riviste 

A maggio in libreria 

Sulla trasmissione del sapere 
Matilde Callari Galli, Laura Capobranco, Giannina 
Longobardi, Simona Marino, Anna Maria Piussi, 

Elisabetta Zamarchi, Gruppo insegnanti d i Milano 

e scritti dì 
Maria Luisa Boccia, Gabriella Buzzatti. Lidia 

Campagnano, Adriana Cavarero, Matilfl Eustachio, 
Wilma Gozzini, Chiara Ingrao, Lidi» Menapace, 
Adele Pesce, Franca Pizzini, Silvia Vegetti Fini i , 

Grazia Zuffa 

l'Unità 
Mercoledì 
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